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Democrazia Industriale e partecipazione dei lavoratori
“Riaccendere la scintilla della rappresentanza non è un’operazione semplice. Richiede innanzitutto uno sforzo preliminare: bisogna armarla, nel senso di attrezzarla con idee, progetti e classe dirigente, al suo ruolo e ai suoi compiti” (G. De Rita) 
Quello della democrazia industriale e della partecipazione dei lavoratori all’impresa è un concetto che ha da sempre interessato il mondo del lavoro, del resto si tratta di un fenomeno composito che ha aspetti molteplici con ripercussioni sia economiche che sociali molto forti.

Sullo sfondo vi è la trasformazione dell’organizzazione del lavoro nell’impresa post-fordista, e più in generale il bisogno di reagire ad una crisi economica che colpisce il modello industriale e che ha ridotto il senso di estraneità tra lavoratori e datori di lavoro che ha caratterizzato il novecento
In questa ottica diventa sempre più necessaria una concreta applicazione dell’art.46 della Costituzione, cioè quello che sancisce: “il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende”. Perché da solo, infatti, il modello della concertazione non è più in grado di dare risposte concrete al mondo del lavoro, così come le sole  lotte sindacali si rivelano non più efficaci ad impedire le delocalizzazioni delle aziende. 
La stessa contrattazione collettiva, inoltre, è messa in discussione dalle aziende  che utilizzano sempre più il rapporto diretto con i lavoratori utilizzando lo strumento degli aumenti salariali individuali. 
Per contrastare l’insieme dei fattori negativi ne discende l’opportunità di un pieno coinvolgimento dei lavoratori nella vita delle aziende in maniera da influenzarne la loro attività.
Alcuni paesi europei hanno adottato modelli diversi di partecipazione all’impresa, chi di stampo prettamente finanziario, come nel modello anglosassone chi, invece, di stampo strategico come nel modello tedesco.
Poste Italiane, azienda ammirata nel mondo per le sue capacità d’innovazione potrebbe diventare, nel nostro paese, un laboratorio sperimentale per l’introduzione della partecipazione dei lavoratori.
Una partecipazione tesa a fornire maggiori strumenti al mondo del lavoro senza, però, che gli stessi possano generare un “conflitto d’interessi”. Per questo la  Uilposte rimane favorevole ad un sistema duale, con una ripartizione dei poteri tra l’attività di gestione e l’attività di indirizzo strategico, in coerenza con gli assetti previsti dal D.lgs. 6/2003 che ha appunto introdotto quel sistema nel diritto societario. 
Contrattazione collettiva e contratto di settore.

Dovremmo concentrarci su come uscire da un modello di relazioni industriali che negli ultimi anni non è riuscito né a ridistribuire ricchezza né ad aumentare la produttività di sistema.

Questa operazione, certamente non semplice, richiede che le relazioni industriali si lascino alle spalle lo scambio politico degli ultimi vent’anni che, a conti fatti, ha visto un sindacato debole e diviso accettare un impressionante numero di “riforme strutturali” sul lato del lavoro (salari, contratti, pensioni) senza avere in cambio nuove opportunità di occupazione buona e sostenibile, efficaci misure di rafforzamento e ammodernamento dell’apparato produttivo e, più in generale, nuove prospettive di benessere e di sviluppo.

Infatti la crisi che attanaglia il nostro Paese ha radici ben più profonde di quelle marcate dalla depressione mondiale, e affondano in gran parte nel declino socio-economico che ha caratterizzato gli ultimi decenni, e che chiama in causa anche il legame tra salari reali e produttività caratterizzati da una quasi identica ed unica stazionarietà nel panorama dei Paesi industriali.

Sono trascorsi 21 anni dalla firma del famoso protocollo del 23 luglio 1993.

Il bilancio che può essere tratto dall’esperienza di questi anni è sostanzialmente negativo, se valutato avendo appunto come riferimento la dinamica della produttività e delle retribuzioni.

Oggi, perciò, lo scenario che abbiamo davanti presenta produttività e salari stagnanti, crescita ormai un miraggio e la contrattazione pericolosamente in declino.

Lo stesso esempio di Poste Italiane rafforza paradossalmente la nostra convinzione perché a fronte di aumenti sostanziosi di produttività nell’ultimo decennio  tali regole non hanno  garantito una coerente redistribuzione  della ricchezza prodotta.

Come riprendere un percorso virtuoso anche ripensando obiettivi e metodi della contrattazione?

Quale è il confine oltre il quale l’esigenza di flessibilità delle imprese diventa una condizione di vita inaccettabile per i lavoratori?

Qual è il miglior modello per di relazioni industriali per affrontare questo scenario?

Noi pensiamo ad un diverso e più avanzato equilibrio tra la contrattazione di settore e quella aziendale. 

La contrattazione aziendale deve diventare, infatti, la leva principale per realizzare quel corretto legame tra salari e produttività che consentirebbe da un lato un notevole aumento di ambedue, e dall’altro una flessibilità buona.

La contrattazione nazionale di settore, d’altra parte, può continuare a rappresentare uno strumento valido per individuare cornici comuni ai lavoratori che operano in ambiti omogenei, anche nel caso di allargamento del perimetro della liberalizzazione. 

Nel  settore postale se ne sente particolare bisogno perché si è ancora in presenza di una vera e propria giungla, nella quale operano aziende con strutture organizzative e mercati di riferimento oggettivamente diversi. Registriamo la presenza di imprese che operano in regime di  concorrenza con Poste Italiane ed altre che svolgono la loro attività in esclusivo appalto per Poste italiane, perché, essendo stata abolita la riserva non si può più parlare di concessione. 

Proprio questa grande diversità tra aziende, costituirà inevitabilmente una serie di difficoltà, che dovremo affrontare, nella costruzione del contratto di settore. Infatti rimangono questioni aperte relative al campo applicazione  per i lavoratori interessati, ed ai mercati di riferimento (postale, logistico, e_commerce).  

Privatizzazione di Poste Italiane S.p.A

Il panorama delle privatizzazioni nel nostro Paese non brilla certo per esempi di buoni risultati, si veda Telecom privatizzata nel 1997 con un valore di mercato vicino ai 40 mld di euro, dodici anni dopo la capitalizzazione dell’azienda è scesa a circa 7 mld di euro  è passata sotto il controllo della spagnola telefonica.

Non è proprio una storia di successo, la cui conclusione annunciata, contribuisce a mettere sotto accusa la qualità complessiva delle circa 141 operazioni di privatizzazione del passato.  

Infatti, se da un lato le privatizzazioni hanno permesso di alleggerire il carico del debito pubblico con i loro 150 mld. di introiti dall’altro, sono state una vera e propria occasione persa per modernizzare il tessuto industriale del nostro Paese, facilitando un immenso trasferimento di risorse pubbliche verso la rendita privata.

In questo scenario lo scorso governo  ha varato un progetto di privatizzazioni tra cui anche l’apertura del capitale di Poste Italiane S.p.A ai privati.

L’operazione di vendita dovrebbe strutturarsi come un offerta pubblica (Opv) che vedrebbe la cessione del 40% del capitale dell’azienda. Di questa quota il 50-60% andrebbe a investitori istituzionali (banche, fondi pensioni e altri fondi d’investimento), il 5% ai dipendenti e la parte restante alla clientela “retail”, cioè agli altri investitori privati. In questa ipotesi, quindi lo Stato manterrebbe  il controllo della società.

A nostro avviso, per Poste Italiane, non si devono ripetere gli errori del passato,  quindi il suo collocamento sul mercato deve essere chiaro nelle finalità e negli investitori.

Ne deriva che la vendita di azioni di Poste Italiane deve avvenire in un contesto nel quale sia chiaro il progetto industriale, la mission aziendale, la qualità degli investitori, in modo che si possa valutare bene chi compra e per fare cosa.

L’esigenza di massima chiarezza è anche figlia della considerazione che l’unicità aziendale (tesi del resto già affermata nei nostri precedenti Congressi e coerentemente posta al centro di una nostra iniziativa che ha raccolto oltre 60.000 adesioni) rappresenta la condizione ineludibile per la crescita, funzionale a generare utili e a ridistribuirli con equità. 

Occorre perciò, considerare la privatizzazione di Poste Italiane non soltanto sullo sfondo europeo di un passaggio storico epocale, ma come un processo che con quel passaggio interagisce e che insieme ridisegnano il carattere stesso dei mercati ripensando le politiche di austerità  per il ritorno ad una robusta crescita della nostra economia.

Una quotazione parziale di Poste Italiane potrebbe consentire un maggiore accesso ai capitali e una maggiore facilità di espansione sui mercati europei ed esteri. La privatizzazione delle poste tedesche ha per esempio permesso a quell’azienda di diventare un colosso globale della logistica con un fatturato di 55 mld e oltre 500.000 dipendenti.

Esistono, perciò, privatizzazioni che non solo consentono di non ridurre il numero degli occupati ma permettono anche investimenti tali da trasformare una buona azienda nazionale in una grande e dinamica multinazionale.

La capillarità della presenza di Poste Italiane, poi, è un ulteriore elemento che va valorizzato nell’ambito di un “ambizioso” progetto Paese. Infatti, territorio e infrastrutture possono essere elementi decisivi per un “new deal” del sistema Italia. In tale ambito l’appuntamento dell’Agenda Digitale è una grande opportunità per la crescita e Poste Italiane può rappresentare una vera e propria piattaforma “logistica” che mette “in” rete le principali aziende “a” rete, tra queste e le istituzioni locali, i cittadini e la pubblica amministrazione.

Rimaniamo convinti che il permanere nell’incertezza della situazione attuale non ci metterebbe al riparo da un’eventuale frammentazione del Gruppo con ricadute che pagherebbero solo i lavoratori. Per questa ragione riteniamo positivo l’avvio di un siffatto processo di privatizzazione. 
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